
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Tiziano. Venere che benda Amore  
22 giugno – 05 settembre 2021 

 

Sommario 
 

➢ Comunicato stampa 

➢ Testi istituzionali 

➢ Testo Claudia Cieri Via 

➢ Scheda dell'opera 

➢ Informazioni per il pubblico 

➢ Selezione immagini per la stampa 

➢ Il percorso Il mito di Venere a Palazzo Te 

➢ Progetto allestimento e grafico 

➢ Scheda libro  

➢ Scheda public program 

➢ Colophon 

➢ Schede sostenitori 

 
 
 
 



 

  

Fondazione Palazzo Te 

presenta 

 

Tiziano. Venere che benda Amore 
a cura di Claudia Cieri Via e Maria Giovanna Sarti 

 

Il secondo appuntamento del programma espositivo Venere divina. Armonia sulla terra 

vede protagonista il capolavoro di Tiziano in prestito dalla Galleria Borghese di Roma 

 

In occasione di questa esposizione straordinaria, Palazzo Te presenta un ricco 

programma di appuntamenti: incontri e performance dedicati al mito di Venere  

saranno ospitati negli spazi del Palazzo tra cui l'Esedra, ripensata per accogliere il 

pubblico 

 
22 giugno – 5 settembre 2021 

Palazzo Te, Mantova 
 

 
Mantova, 22 giugno 2021. Un dipinto famoso già nel Seicento, oggetto di studio da parte di pittori come 

Antoon Van Dyck, ma anche di storici dell’arte e studiosi che ne hanno variamente interpretato il soggetto: 

Venere che benda Amore di Tiziano (1560-65) è uno degli ultimi dipinti del maestro veneto, parte della 

collezione della Galleria Borghese, dal 22 giugno al 5 settembre 2021 in prestito a Palazzo Te nell’ambito 

del programma espositivo Venere divina. Armonia sulla terra. 

 

“Grazie alla generosità della Galleria Borghese – commenta il Direttore di Fondazione Palazzo Te Stefano 

Baia Curioni – questo prezioso quadro si mostra a Mantova e a Palazzo Te: un altro nuovo, intenso augurio di 

ripartenza per la città, un’altra occasione per ritrovarci insieme nel museo.”  

 

L'episodio raffigurato è un momento speciale: Venere sta bendando un cupido mentre viene distolta da un 

altro giovinetto alato che le si poggia su una spalla con sguardo pensieroso, forse preoccupato per le 

persone che saranno trafitte dalle frecce scoccate da Amore cieco.  

Quest'opera di Tiziano suggerisce ancora oggi, dopo cinque secoli, la controversa complessità 

dell'amore e della bellezza da cui si genera. 

Il quadro è datato fra il 1560 e il 1565, gli anni estremi dell’artista. L’immagine, sgretolata e sognante, è 

costruita con grande maestria: al centro del quadro non c’è nessuno dei protagonisti della scena, ma 

un’apertura verso un paesaggio al tramonto. In un accordo cromatico sofisticato, il rosa e l’azzurro si 

ritrovano sulle piccole ali del Cupido bendato e nel blu del panneggio di Venere, opposto al rosso cremisi 

dell’ancella con le frecce. I bianchi delle vesti e gli incarnati sono percorsi dalla luce, e i delicati passaggi alle 

ombre colorate contribuiscono a rendere meno definiti i contorni delle figure, affidati all’occhio dello 

spettatore e alle sue capacità di afferrarle.    

 

Curata da Claudia Cieri Via e Maria Giovanna Sarti, l’esposizione del capolavoro di Tiziano, Venere che 

benda Amore, è inclusa in Supercard Cultura, l’abbonamento museale dedicato ai cittadini di Mantova e 



 

  

provincia che consente di visitare liberamente per un anno Palazzo Te. Con l'occasione Fondazione Palazzo 

Te ha deciso di includere nell’offerta di Supercard Cultura anche l'accesso alla mostra autunnale di Palazzo 

Te Venere. Natura, ombra e bellezza senza alcun sovraprezzo. Un importante sforzo per confermare la scelta 

di investire nel rapporto con i cittadini di Mantova e della provincia, per aiutare la ripartenza della cultura e 

del territorio. 

 

La storia dell'opera 

Il dipinto è citato per la prima volta nel 1613, nel poema di Scipione Francucci, dedicato alla raccolta di 

Scipione Borghese, collezionista a dir poco appassionato di pittura e di sculture antiche e moderne. 

Francucci descrive il soggetto come “Venere che benda Amore” elencando i comprimari: un altro cupido e 

le due ninfe Dori e Armilla, una con le frecce e l’altra con l’arco. La scena è risultata sempre di difficile 

interpretazione, tanto da acquisire titoli diversi negli inventari successivi, dove al principio del 1620 la vide 

anche Antoon van Dyck, come testimoniato da un disegno nel taccuino italiano di schizzi, oggi al British 

Museum. Nel Novecento interpretazioni più complesse si sono basate su fonti letterarie: Hans Tietze ha 

proposto che Venere stia punendo Amore per essersi innamorato di Psiche, come nelle Metamorfosi di 

Apuleio, mentre Erwin Panofsky formula un’interpretazione neoplatonica identificando nei due cupidi Eros e 

Anteros, cioè l’amore passionale e l’amore divino. Letture successive hanno parzialmente incrinato queste 

interpretazioni: non si può escludere che la scena rappresenti l’Educazione di Cupido, dove l’Amore cieco 

sta per compiere le prime imprese, disseminando casualmente con le sue frecce innamoramenti e passioni. 

 

Le indagini diagnostiche 

Le indagini diagnostiche, riflettografiche e radiografiche, condotte da Ars Mensurae sul dipinto, hanno messo 

in evidenza l’esistenza di una diversa rappresentazione al di sotto di quella attualmente visibile. È stata 

identificata una figura femminile dipinta e chiaroscurata, al centro del dipinto (della scena), che sorreggere 

un oggetto di forma ovale. Inoltre, è stato individuato un quadrettato per il trasferimento di disegni o 

cartoni preparatori, questo conferma un modus operandi tipico della bottega di Tiziano in cui composizioni e 

modelli venivano spesso riutilizzate. La figura femminile nascosta, forse affidata a uno dei collaboratori, è 

stata poi coperta dal maestro perché non funzionale al significato allegorico del dipinto.   

Per la protagonista del dipinto, Venere, la riflettografia ha messo in luce la variazione dei tratti del volto 

rispetto a una prima versione: sono osservabili i due occhi traslati verso sinistra, il diverso posizionamento del 

naso e della bocca, l’esistenza di un nuovo orecchino. La radiografia invece ha mostrato come 

l’acconciatura in origine fosse ornata da fili di perle e coperta da un cappello con piume, e il seno fosse 

inizialmente scoperto. La veste bianca, leggibile in infrarosso, risultava nella precedente versione di maggiore 

ampiezza e leggerezza, il manto azzurro sembra continuasse al disotto del piede dell’Amore alle sue spalle. 

Appare inoltre ipotizzabile una diversa posizione delle mani nell’atto del bendare, la riflettografia suggerisce 

che fosse Amore stesso ad aiutare a tirare un lembo della benda. 

Attraverso altre indagini (Riflettografia Infrarossa in falso colore, Fluorescenza Ultravioletta, Fluorescenza X 

EDXRF), si sono ottenute indicazioni macroscopiche sui pigmenti presenti negli strati superficiali 

dell’opera e quindi della tavolozza del Maestro. 

 

“Oggi, proprio nell'anno di Venere e con l'occasione di questa collaborazione tra Palazzo Te e Galleria 

Borghese – spiega Francesca Cappelletti, Direttrice della Galleria Borghese – il dipinto è stato oggetto di 

nuove indagini ed è stato rimesso al centro di studi di storia dell'arte e diagnostici per andare a fondo su un 

aspetto importante di questo quadro: la presenza di ripensamenti. Intere figure sono state cancellate 

lasciando intendere una riconfigurazione complessiva dell'iconografia di Venere. È un modo di lavorare di 

Tiziano tipico degli anni tardi della sua attività, il dipinto è stato datato intorno al 1560, sebbene in questo 



 

  

periodo non siano molto frequenti nella produzione dell'artista riferimenti alla mitologia classica o a fonti 

poetico letterarie." 

 

La mostra Tiziano. Venere che benda Amore è curata da Claudia Cieri Via e Maria Giovanna Sarti e si 

avvale di un comitato scientifico composto da Stefano Baia Curioni, Francesca Cappelletti, Claudia 
Cieri Via e Stefano L’Occaso e della collaborazione con la Galleria Borghese di Roma. Si tratta della 

seconda tappa del programma Venere divina. Armonia sulla terra inaugurato a marzo con il nuovo percorso Il 

mito di Venere a Palazzo Te visibile fino al 12 dicembre 2021 e che si concluderà in autunno con la mostra 

Venere. Natura, ombra e bellezza dal 12 settembre 2021. 

Il programma annuale Venere divina. Armonia sulla terra – ideato da Fondazione Palazzo Te per completare 
una riflessione sul femminile avviata nel 2018 con la mostra Tiziano/Gerhard Richter. Il Cielo sulla Terra e 
proseguita nel 2019 con Giulio Romano: Arte e Desiderio – è organizzato da Fondazione Palazzo Te e 
Museo Civico di Palazzo Te, promosso dal Comune di Mantova con il patrocinio del MiC, con il contributo 
di Fondazione Banca Agricola Mantovana e con il supporto di Amici di Palazzo Te e dei Musei 
Mantovani e di iGuzzini.  
Il progetto espositivo è a cura di Lissoni Associati, il progetto grafico è sviluppato da Lissoni Graphx. 
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Palazzo Te è patrimonio dell’umanità. Ben noto agli studiosi di tutto il mondo, simbolo vivente di 

cultura e di arte. Oggi, giustamente, si pone all’avanguardia tra quei luoghi illustri che intendono riaprire le 

loro porte, inaugurando un nuovo cammino di ricerca, di esposizioni e di confronto. 

Ma Palazzo Te è anche dimora amata da tutti i cittadini mantovani, che periodicamente esplorano queste 

sale, ammirando la bellezza riunita da Giulio. Il maestro dell’invenzione riuscì qui a inaugurare e a consolidare 

una rivoluzione estetica che mutò il corso dell’architettura e della pittura stessa, divenendo punto supremo di 

sintesi tra gli ideali della Grecia classica, della Roma antica e della nuova Roma di Raffaello. 

La rivoluzione giuliesca, appunto, ci parla ancora oggi. Lo fa nel segno del fasto e della meraviglia, 

accompagnando con un sospiro poetico le divinità che percorrono le pareti, i camerini, i saloni, le logge, 

oggetto nei nostri anni di un accurato intervento e di una nuova valorizzazione. 

La Fondazione Palazzo Te ha dunque saggiamente deciso, d’intesa con l’amministrazione comunale, di 

immaginare un intero anno dedicato alla figura di Venere, che riassume la forte componente sensuale delle 

pitture cinquecentesche, l’intreccio volubile fra modernità e arte classica, ed è infine esempio eccelso della 

variazione continua di modi e di stili che qui si attua. 

Così Venere, a partire dalla celebre sala di Amore e Psiche, è la dea che sembra sovrintendere all’intero 

sviluppo della narrazione che si svolge tra questi affreschi e questi stucchi. Lei, la madre di Enea, è già 

dall’epoca di Virgilio l’esemplificazione del desiderio stesso, dell’anelito creativo, della sopravvivenza di una 

dinastia. 

Grazie alla preziosa collaborazione con Palazzo Ducale, la Fondazione ha quindi proposto un cammino in tre 

tappe, che svela le molteplici Veneri presenti di fronte al nostro sguardo, quindi ospita una statua antica di 

proprietà dello stesso Giulio e un magnifico arazzo recentemente restaurato; per accogliere poi nella 

seconda parte dell’anno capolavori provenienti da tutto il mondo, che illustreranno il profondo significato 

dell’apparizione della dea dell’amore, insieme al percorso creativo tracciato nel Manierismo e oltre. 

Diventa fulcro dell’intero programma la splendida Venere che benda amore della Galleria Borghese, opera in 

cui Tiziano ha esercitato la propria maestria, dimostrata anche dall’ormai celebre ritratto di Giulio Romano 

che Palazzo Te accoglie stabilmente. 

Schiudere le porte, avvicinarsi ai visitatori, stimolare gli studiosi a nuove indagini e interpretazioni è il 

momento di partenza per la rinascita culturale della nostra città e, vorremmo dire senza modestia, anche 

dell’Italia tutta. 

Seguendo le opportune precauzioni, ma indirizzati verso un’apertura ancora più ampia, e confortati 

dall’ottimo esito della mostra precedente su Giulio Romano, auspichiamo che questo sia uno dei tanti passi 

che la nostra comunità culturale compie, mentre prosegue l’eccellente progettazione compiuta dalla 

Fondazione, dal suo Presidente e dal suo Direttore, seguendo nel tempo gli stimoli che il nostro tempo 

propone, legando, come qui è sempre accaduto, l’arte del passato alle proposte più vive e attuali. 

Mattia Palazzi 

Sindaco di Mantova 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Tempi straordinari come quelli che abbiamo vissuto in questi mesi chiedono alle istituzioni culturali 

risposte capaci di ridonare modi, tempi, luoghi degni dell’umano.  

Non occorre per questo uno sforzo particolare, forse solo la forza di rammemorare, di custodire evidenze 

semplici: per stare bene abbiamo bisogno di avere i piedi per terra, la schiena diritta e la testa in cielo; 

abbiamo bisogno della presenza degli altri; abbiamo bisogno di pensare che sarà possibile ripristinare 

un’armonia anche al di fuori delle nostre mura domestiche. 

Per tutti questi motivi, pur essendo consapevoli dei rischi che questa scelta può comportare, abbiamo deciso 

di dedicare le attività di quest’anno alla figura di Venere e ai suoi miti. Una figura antica e ben radicata nella 

tradizione greca, che è filtrata nella tradizione romana e poi rinascimentale, riverberando i suoi canoni e le 

sue eccezioni fino a noi. Afrodite/Venere è una dea molto particolare, figlia di un amore privo di misura tra 

Urano e Gea, assume il compito di riannodare i fili spezzati, di ricongiungere il cielo e la terra. La sua bellezza 

è conseguenza fulgente dell’armonia, della nuova pace, e lo stesso è la fertilità, la capacità di generare che 

essa continuamente rinnova. 

Palazzo Te è un luogo mitico nel senso che in esso vivono e rivivono i miti antichi, trasfigurati dall’incipiente 

modernità che urge, ma ancora non trova un volto. E ogni volta anche oggi, in modo sorprendente, la 

potenza narrativa del mito si risveglia davanti agli occhi di chi si aggira nelle sale, raccontando storie che 

consentono di risalire a esperienze antiche ma fondative dell’umano. Per questo motivo abbiamo narrato i 

principali miti narrati dalla pittura di Palazzo Te nella pagina Mnemosyne del sito della Fondazione. 

Per questo ora abbiamo scelto di parlare di Venere: perché era importante proseguire la riflessione sul 

femminile, cominciata nel 2018 con il programma sull’Annunciazione tra Tiziano e Gerhard Richter e 

rilanciata poi con Giulio Romano: arte e desiderio nel 2019, e soprattutto ci è sembrato importante 

impegnarci in un augurio di armonia lungo un anno. Ma la scelta si è certamente confermata quando 

abbiamo visto che a Palazzo Te sono rappresentate più di venticinque figure di Venere, concentrate nella 

sala di Sole e Luna e nella sala di Amore e Psiche, ma anche presenti in altri punti cruciali del percorso di 

visita. 

Perché Venere ha questo peso nell’iconologia di un palazzo dedicato alla metamorfosi, alla festa e alla 

politica? Certamente perché tale metamorfosi è orientata dalla figura di Eros, figlio di Venere, non molto 

diverso dalla madre. Forse anche perché Venere custodisce e bilancia Eros, divino desiderio, e lo riporta in 

una sorta di luogo d’origine, quegli istanti di armonia nei quali si iscrivono in modo irresistibile le stimmate 

della bellezza. 

Abbiamo quindi diviso il programma in tre momenti. Nel primo, intitolato Il mito di Venere a Palazzo Te, dal 26 

aprile al 12 dicembre, ci siamo concentrati sulla riapertura del palazzo, con una nuova illuminazione destinata 

a mettere in risalto le Veneri dipinte e scolpite. Questa operazione, corredata dall’edizione di una preziosa 

ricerca sull’iconografia di Venere a Palazzo Te condotta da Claudia Cieri Via, si congiunge all’esposizione di 

una statua romana, portata a Mantova da Giulio Romano, e fonte da cui è tratta l’immagine di una delle 

Veneri rappresentate nel palazzo, e di un prezioso arazzo, sempre su cartone di Giulio Romano, prodotto a 

Mantova nel Cinquecento. Entrambe queste opere, la statua e l’arazzo, sono prestiti “domestici” concessi da 

Palazzo Ducale. Si tratta di un prestito molto significativo, non solo per la qualità delle opere, ma perché una 

delle due, l’arazzo, è stata ridonata alla città grazie ad una operazione condotta dal Museo di Palazzo Ducale 

e dal MiC e sostenuta dalla Fondazione Palazzo Te. Partire da Venere è partire da una nuova illuminazione 

del palazzo e dalla conferma, benaugurante, dell’alleanza tra le due principali istituzioni museali della città. 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il secondo momento, dal 22 giugno al 5 settembre, è dedicato all’esposizione critica di una grande opera di 

Tiziano Vecellio, ospite privilegiato del palazzo: Venere che benda Amore, proveniente dalla Galleria 

Borghese. Un’opera straordinaria, che viene mostrata con il corredo di note e informazioni predisposto da 

Francesca Cappelletti, direttrice della Galleria. Testimone di un altro accordo importante e duraturo della 

Fondazione con uno dei più importanti musei del mondo. 

Il terzo momento, dal 12 settembre al 12 dicembre, è dedicato all’importante mostra Venere. Natura, ombra e 

bellezza, a cura di Claudia Cieri Via, che esplora i diversi volti della dea che hanno popolato l’iconografia 

europea e italiana del Cinquecento. Un’esposizione con prestiti internazionali e opere di grande significato, 

che sorprende mostrando la compresenza di luci ed ombre, del fulgore e del furore, nella stessa figura 

divina. 

Una sorpresa che ci dovremmo attendere però. Perché non si dà armonia senza un movimento in direzione 

del conflitto e del dolore, ma ancor di più, il cambio di stato, di piano, che corrisponde alla possibilità di una 

pace fertile, autentica, armonica, è possibile da raggiungere, ma anche facile da tradire. L’ombra della dea ci 

ricorda il tanto che possiamo raggiungere, assieme, e il tanto che potremo perdere se non saremo, come 

collettività, all’altezza dell’umano. I Miti dicono la verità anche se in forme molteplici. 

Stefano Baia Curioni 

Direttore Fondazione Palazzo Te 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

   

Tiziano, Venere che benda amore a Palazzo Te 
 

L’arrivo del dipinto di Tiziano, Venere che benda amore, a Mantova, in occasione dell’appuntamento 

a Palazzo Te che inaugura l’estate, segna un momento significativo di questa stagione dedicata a Venere, 

che si è inaugurata il 21 marzo 2021.  

Il dipinto s’inserisce nella splendida cornice del cosiddetto “Palazzo dei lucidi inganni”, dove dal 26 

aprile sono esposte la preziosa Venere velata del II° sec. A.C. e l’arazzo di Giulio Romano con una ninfa nelle 

vesti di una Venere Naturale circondata da putti in un rigoglioso giardino, due capolavori provenienti dal 

Palazzo Ducale. Queste opere, insieme alla Venere che benda amore di Tiziano, dialogano con le Veneri 

delle decorazioni a stucco e ad affresco di Palazzo Te, oggi valorizzate da un nuovo impianto di illuminazione 

e accompagnate da un piccolo libro che racconta le storie di Venere e i suoi travestimenti, pubblicato in 

occasione del programma espositivo Venere divina. Armonia sulla terra inaugurato in primavera con il nuovo 

percorso Il mito di Venere a Palazzo Te, visibile fino al 12 dicembre 2021  

Il dipinto della collezione Borghese rappresenta Venere che sta bendando un piccolo Cupido appoggiato sul 

suo grembo mentre si rivolge a un altro Cupido adolescente dietro di lei, alla presenza di due figure 

femminili, insieme forse ad una terza, come risulta dalle indagini diagnostiche. 

La tela della maturità di Tiziano rimanda al mito classico di Eros e Anteros, al quale faceva riferimento Erwin 

Panofsky nella sua monografia postuma su Tiziano, pubblicata nel 1969. Il mito antico fu reinterpretato nel 

Cinquecento da Andrea Alciati negli Emblemata, come mostra un’illustrazione dell’edizione del 1534 con un 

piccolo Cupido legato e bendato che viene disarmato da un Cupido adolescente. 

Il tema è presente anche a Palazzo Te in un dettaglio della decorazione astrologica sul soffitto della Camera 

dei Venti in cui una Venere planetaria è raffigurata insieme ad Eros e Anteros. Inoltre nella lunetta della 

Camera di Amore e Psiche, che racconta l’episodio della punizione di Cupido che si era innamorato di 

Psiche, Giulio Romano opera una connessione fra il mito classico e le Metamorfosi di Apuleio: infatti 

nell’affresco Venere minacciosa indica Eros mentre abbraccia Anteros dietro di lei con le armi che ha tolto ad 

Eros. La presenza di tre figure femminili inoltre, identificabili con le tre Grazie, legate a Venere, costituiscono 

una libertà dell’artista, rispetto alle Metamorfosi di Apuleio, a completamento dell’affresco. Questa 

composizione all’interno del mito di Amore e Psiche potrebbe aver colpito Tiziano durante il suo soggiorno a 

Mantova, in occasione dell’esecuzione del ritratto di Federico Gonzaga nel 1529. 

La pubblicazione di una traduzione delle Metamorfosi di Apuleio nel 1550 - come era stato già proposto da 

Hans Tietze nel 1936 - potrebbe aver rinnovato a Tiziano il ricordo dell’affresco mantovano con le libere 

variazioni artistiche ad opera di Giulio Romano, rivisitate dal pittore cadorino nel dipinto della Borghese: una 

variazione allegorica sul tema di Venere densa e sofferta della maturità di Tiziano ancora aperta a diverse ed 

ulteriori interpretazioni.  

 

Claudia Cieri Via 

Curatrice 

 



 

 

Tiziano 
Venere che benda Amore 
1565 ca 
olio su tela, 118 x 185 cm 
Roma, Galleria Borghese, inv. 170 
 
La storia 
Non documentata e taciuta dai biografi contemporanei, l’opera è menzionata per la prima volta nel 1613, a 
Roma e in casa Borghese. Viene infatti ampiamente illustrata da Scipione Francucci nella Galleria, un 
componimento poetico conservato in due esemplari manoscritti (con poche ma significative varianti, 
stampato nel 1647) e destinato a raccogliere i favori del cardinale, celebrando le bellezze artistiche raccolte 
nel Palazzo di Borgo.  
Non è noto quando la tela sia giunta a Roma e come sia entrata nella collezione Borghese, se cioè abbia 
fatto parte del cospicuo lotto di dipinti acquistato da Scipione nel 1608 dal cardinale Paolo Emilio Sfondrato. 
Sarebbe sempre stata tuttavia della famiglia, ammirata alternativamente in villa – dove la cita Manilli nel 
1650 e forse la disegna Anton Van Dyck, a Roma tra il 1622 e il 1623 – o nel palazzo in campo Marzio: qui è 
inventariata nel 1693 e vi rimane con ogni probabilità per tutto il Settecento e per buona parte dell’Ottocento, 
eccetto l’intermezzo parigino a seguito del matrimonio tra Camillo Borghese e Paolina Bonaparte. Nel 
palazzo la dice ancora Cavalcaselle, che la annota in un taccuino durante un soggiorno romano all’inizio 
degli anni Sessanta. Dal 1893 è definitivamente in villa: sarà spostata solo per esposizioni (la prima nel 
1933) e durante la guerra, verso i ricoveri delle Marche e in Vaticano.    
 
L’allegoria 
È Francucci nella sua Galleria a fornire per primo il titolo con il quale ancora oggi l’opera è nota.  
La composizione è sapientemente costruita: a sinistra, Venere – vestita di bianco e ornata di gioielli e perle – 
si volta verso un Amore appoggiato sulla spalla; al centro, in asse con lo splendido paesaggio che sullo 
sfondo si colora del rosso infuocato di un tramonto, un secondo Amore nasconde il capo nelle ginocchia 
della dea, impegnata a tenere i lembi di un nastro con cui Amore è bendato; a destra, due donne recano 
arco e frecce, similmente abbigliate e seminude: quella in primo piano mostra un seno scoperto che un 
osservatore attento come Van Dyck non avrebbe mancato di notare.  
La lettura del soggetto di questa complessa allegoria ha dato luogo a diverse interpretazioni, per lo più 
concordi nel ritenere il dipinto una invenzione tizianesca intorno ai temi già praticati dell’amore coniugale, 
che una Venere-sposa sapientemente gestisce e tiene in equilibrio tra un amore divino, razionale, e uno 
terreno, bendato.  
Il bilanciamento sotteso dal senso allegorico del dipinto è visivamente reso da Tiziano attraverso una 
composizione chiara e simmetrica, raggiunta grazie a un ripensamento importante dell’impianto originario, 
restituito dalle indagini diagnostiche (insieme alle piccole variazioni di dettaglio) e anche da qualche 
testimonianza iconografica.  
 
La tecnica 
La critica ha sempre ritenuto plausibile una datazione intorno al 1565, collocando dunque l’opera nella fase 
tarda, ma non estrema, della pittura di Tiziano. Testimone oculare di questo momento pittorico è Vasari, a 
Venezia nel maggio del 1566 in cerca di informazioni aggiornate per la seconda edizione delle Vite. 
Visitando lo studio di Tiziano, riferisce di opere “condotte di colpi, tirate via di grosso e con macchie”, ma 
“fatte con grande arte, nascondendo le fatiche”.  
Nella pratica di bottega questo si traduce in continue variazioni interne al dipinto – “mai fece una figura alla 
prima” (Boschini, 1674) – ma anche in varianti e repliche, che vanno a nutrire, ancora vivo Tiziano, un 
mercato già avido delle sue opere, ricercatissime da collezionisti locali e non, in particolare d’Oltralpe: le 
incisioni tratte dalla tela Borghese a partire dal primo Seicento (Frans van den Wyngaerde) contribuiranno a 
nutrire questa fortuna, attestata dai dipinti usciti dal pennello di Willem van Haecht dove Venere che benda 
Amore figura in bella evidenza (Apelle dipinge Campaspe, Mauritshuis, circa 1630). 



 

 

Al di là poi di copie integrali, per lo più seicentesche (Prado), l’originale tizianesco ebbe una replica parziale 
della sola sezione sinistra, ma con significative varianti (coll. Kress, National Gallery of Art Washington): la 
Venere è abbigliata alla moda, e vi compare il solo braccio di una figura che porta un vassoio. Proprio 
questo particolare – tanto più interessante perché il dipinto è di certo uscito dallo studio di Tiziano – 
testimonia una prima idea di Venere che benda Amore, che trova conferma in una tarda versione ora a 
Vienna e soprattutto nelle indagini diagnostiche condotte sul dipinto Borghese. 
Le recentissime riflettografie IR (1100 nm – 1700 nm) hanno però dato evidenza di qualcosa di più. È stata 
infatti restituita la presenza di un quadrettato che, richiamando consolidate tecniche per il trasferimento di 
disegni o cartoni, sembra confermare un modus operandi ben utilizzato nella bottega di Tiziano, dove, come 
una sorta di sigla d’autore, si usano e riciclano composizioni e modelli, specie se di sicuro successo. Tra 
questi, licenziata in infinite combinazioni (tra cui la nota Allegoria Wemyss, Art Institute Chicago), sta anche 
la “figura con vassoio” che Tiziano pensa di replicare, per di più in posizione centrale e in bella evidenza, 
quando si trova a costruire un nuovo dipinto dedicato a Venere. Forse ne affida il “riporto” a uno dei 
collaboratori, ma è lui, e solo lui, a rinunciarvi, a prendere la decisione di sopprimerla perché evidentemente 
non funzionale al significato allegorico del dipinto che è andato definendo, e che pretende le “fatiche” di una 
composizione chiara e leggibile, “nella più perfetta simmetria” (Boschini).  
 
Maria Giovanna Sarti 
Galleria Borghese - Indagini diagnostiche (2021) a cura di Ars Mensurae, Roma, sotto la supervisione di 
Barbara Provinciali e Costanza Longo  
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01. Tiziano 

Venere benda Amore 

1560-1565? 

olio su tela, 118x185 cm 

Roma, Galleria Borghese 

 

02. Tiziano 

Venere che benda Amore 

riflettografia in infrarosso (IR 1100 nm) 

 

03. 

Tiziano 

Venere che benda Amore 

riflettografia in infrarosso (IR 1100 nm) 

particolare della zona centrale, la quarta figura femminile 

 

04. 

Tiziano 

Venere che benda Amore 

Radiografia 

particolare, il cappellino di Venere 

 

05. Giulio Romano e allievi 

Venere Marina 

Sala dei Cavalli 

1525-1526 

affresco 

Mantova, Palazzo Te 

Foto: Gianmaria Pontiroli 

© Fondazione Palazzo Te  

 

06. Giulio Romano e allievi  

Venere alla guida di un carro indica Psiche ad Amore 

Camera di Amore e Psiche 

1527 

olio su intonaco su supporto ligneo 

Mantova, Palazzo Te 

Foto: Gianmaria Pontiroli 

© Fondazione Palazzo Te  

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

07. Giulio Romano e allievi  

Il bagno di Marte e Venere 

Camera di Amore e Psiche 1527-1528 

affresco 

Mantova, Palazzo Te  

Foto: Gianmaria Pontiroli 

© Fondazione Palazzo Te  

 

08. Giulio Romano e allievi 

Marte insegue Adone trattenuto da Venere che viene punta dalla spina di una rosa 

Camera di Amore e Psiche 1527-28 

affresco 

Mantova, Palazzo Te 

Foto: Gianmaria Pontiroli 

© Fondazione Palazzo Te  

 

09. Giulio Romano e allievi  

Volta della Camera dei Giganti  

1530-1534 

affresco 

Mantova, Palazzo Te 

Foto: Gianmaria Pontiroli 

© Fondazione Palazzo Te  

 

10-11. Palazzo Te 

Facciata sulle Peschiere 

Foto: Gianmaria Pontiroli 

© Fondazione Palazzo Te  

 

12-13. Palazzo Te 

Loggia di Davide 

Foto: Gianmaria Pontiroli 

© Fondazione Palazzo Te  

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il mito di Venere a Palazzo Te 
21 marzo – 12 dicembre 2021 

 

Percorso 

 
1. Camera di Ovidio 

2. Camera del Sole e della Luna 

3. Sala dei Cavalli 

4. Camera di Amore e Psiche 

5. Camera di Venti 

6. Camera delle Aquile 

7. Camera degli Stucchi 

8. Camera degli Imperatori 

9. Camera dei Giganti 

10. Camerino di Venere 

11. Camera dei Candelabri 

12. Loggia del Giardino Segreto 

 

• Veneri nel percorso  



Venere divina. 
Armonia 
sulla terra
21 marzo
12 dicembre
    2021
     Palazzo Te
              Mantova

Con il patrocinio di Con il contributo di Con il supporto di Allestimento e grafica diProdotto e realizzato da

Il mito di Venere a Palazzo Te
Il percorso delle rappresentazioni di Venere

Camera di Ovidio
Giulio Romano, Anselmo Guazzi e Agostino da Mozzanica, 1527

Il giudizio di Paride
1527, affresco

Bacco e Arianna
1527, affresco

Fauno e menadi danzanti
1527, affresco

La sfida tra Apollo e Pan
1527, affresco

Il supplizio di Marsia
1527, affresco

Satiro tra Aphrodite Apostrophia e Aphro-
dite Epistrophia
1527, affresco

Orfeo ed Euridice di fronte
a Plutone e Proserpina
1527, affresco
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Camera del Sole e della Luna
Giulio Romano e allievi, 1527

Venere
1527, stucco

Venere che si toglie una spina dal piede
1527, stucco

Figura femminile seduta
1527, stucco

Venus Genitrix
1527, stucco

Afrodite velata
1527, stucco

Venere al bagno
1527, stucco

Venere Anadiomene
1527, stucco

Figura femminile voltata 
con il cinto di Venere
1527, stucco

Figura femminile sdraiata di spalle
1527, stucco




